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Erano tre giorni che Ugo fissava il suo computer….spento.


Si alzava solo per andare in bagno.


A fare la pipì.


Tre giorni che il suo vestito era il pigiama di flanella, aveva  spento il riscaldamento per risparmiare e ad aprile, le giornate dovrebbero essere primaverili, ma era tornata la neve sui monti ed in città le temperature si erano abbassate.


Pigiama di flanella grigio a righe e quadri, acquistato in internet qualche giorno prima di Natale, sicché come disegno aveva una probabile renna con le cuffie rosa (batuffoli di cotone rosa shocking) che risaltavano su tutto quel grigiore.


Calze di lana marroni che pizzicavano il piede, quelle lane di una volta, calde, fatte a mano dalla vecchina di 108 anni, che nella sua casetta in Tibet, confezionava calze e calzettoni e li vendeva in internet, per poter vivere in buona salute per almeno altri 100 anni.


Così diceva il sito e lui, Ugo, ci aveva creduto e le aveva acquistate, più per far contenta la vecchina, perché poi si erano rivelate scomode, al primo lavaggio si erano infeltrite e rimpicciolite di almeno tre taglie.


Sul capo portava una berretta viola di pile con il pompon e sulle spalle uno scialle grigio, infeltrito pure quello.


Fra le mani teneva una tazza di caffè caldo.


Vi soffiava dentro, appoggiava le labbra, per poi ritirarle di scatto perché ancora scottava, ed intanto fissava lo schermo.


Tre giorni che non dormiva.


Perché Ugo, aveva un problema.


Un Grosso problema!!!!


 


Si ripeteva spesso, che bastava….accenderlo il computer, e ci aveva provato eh, come no.


Ma tutte le volte che si decideva ed alzava la mano, questa si irrigidiva e rimaneva a mezz’aria con il pugno chiuso ed un dito, l’indice, puntato lì.


Lì sul tasto dell’accensione.


 


Guardava la sua mano Ugo, la guardava e mentalmente le diceva:


“ Dai! E’ solo un piccolo sforzo. L’abbiamo fatto tante volte, non ti sei mai ribellata!. Cosa è sta storia che ora smetti di fare il tuo dovere?”


La mano non rispondeva, non a voce, visto che la bocca non ce l’ha, ma a modo suo lo faceva.


Si ribellava e si nascondeva dentro alla tasca del pigiama.


In cuor suo sapeva che non era colpa dell’indice se il computer rimaneva spento, è che…..è che….non se la sentiva di RIAPRIRSI.


Riimmergersi nel mondo.


Tenendolo spento, si sentiva al sicuro.


 


Nemmeno mangiava, Ugo!


E se Ugo non mangiava, lui che era di bocca buona, voleva dire che il problema era proprio grosso.


Insomma, anche nei periodi più disperati il cibo non veniva tralasciato.


Amava mangiare carne, arrosti, lessi, stufati, brasati, allo spiedo, sulle braci, al forno, in padella, pollo, anatra e tacchino, coniglio caprette agnelli vitelli mucche tori cavalli piccioni quaglie, maiali.


Una volta aveva anche assaggiato e poi...divorato, la carne del cinghiale, del capriolo, della gazzella, del coccodrillo, del leone...ma probabilmente era carne di gatto...sicuro (gliela avevano venduta come carne di felino…maooo).


Per poi passare al pesce, fritto, sotto sale, al cartoccio, con limone o con soia, crudo, cotto, condito, i crostacei vongole e cozze, gamberoni, polpi e branzini, anguille e gamberetti, pesce di lago, di fiume, di mare, di oceano.


Il pesce gli piaceva!!


E le verdure? Ah come se le gustava le verdure, tutte le verdure, cotte e crude.


Le insalate verdi o rosse, ricce o allungate, i pomodori di tutte le forme e colori, come anche i peperoni rossi gialli verdi...striati tondi allungati, per non parlare delle zucchine, melanzane, cetrioli, basilico...e le verdure invernali con i carciofi appuntiti, ma così deliziosi se fritti o imbottiti, e il cavolo cappuccio o romano, le biete e le cicorie, i piselli, le patate e le carote, e per finire (anche se finito non è), la zucca con il suo bel colore arancio, che nelle serate d’inverno scalda il cuore e lo stomaco, sia che venga gustata al forno o bollita con le patate.


Humm….che profumo!


Ad Ugo piacevano anche quelle verdure che trovi in primavera nei campi. Quando era piccolo il giardiniere del collegio gli aveva insegnato a riconoscere le erbe selvatiche del prato lì vicino e da grande, quando ancora usciva, andava per prati e boschi a raccogliere le delizie della primavera e funghi appena nati dell’autunno.


Per poi passare alla frutta, noci, gallette, mandorle, pistacchi, anacardi, datteri, mele, pere, banane, fragole, mirtilli, ribes, ciliegie, ananas, mango, papaia, lamponi, andava nei mercati e lì faceva incetta di frutta e verdura, ne portava a casa cassette colme di ogni forma e colore.


Eh….vogliamo parlare del pane!!!


Pane di tutte le forme e sapori, focacce, pizzette, pizze al metro (anche due metri), pane con le olive, con i ciccioli, con l’uvetta, al peperoncino, all’aglio, ciambelle fritte, zuccherate, salate, focacce al rosmarino, alla pancetta, alle cipolle, con le uova, il sale…


La mattina si alzava all’alba e verso la quattro usciva, si metteva sulla porta del panificio ed aspettava.


Il fornaio suo amico, gli apriva piano la porta e….il profumo di pane appena sfornato.. inondava il corpo di Ugo, gli saliva su dalle narici per poi espandersi.


Tornava sempre a casa con cinque o sei sacchi di pane e gli bastava per un giorno, raramente per due.


E i dolci????


Adorava lo zucchero, ciambelle fritte, colme di olio bollente, zuccherate a dovere, torte a tre piani colme di cioccolato bianco e a strisce, crostate ai frutti rossi, alla pesca, albicocca, ananas, banana, miele di castagno, millefiori, al corbezzolo, acacia, tarassaco, tiglio, creme, budini, tiramisù, biscotti di ogni forma e sapore, pasta di mandorle, strudel, babà al rum, cannoli e cassate siciliane, ecc….


E il bere?


Poca acqua. Fa ruggine aahhaahhh….


Amava il vino, quello buono, quello invecchiato, quello, ci spendeva anche 20/30 euro a bottiglia.


In dispensa aveva dalle cinque alle dieci scatole piene di bottiglie di vino.


Vino rosso, bianco, roséé, fermo o con le bollicine, barricato, novello, l’importante era averne abbastanza da poter abbinare al cibo che mangiava.


Sì poi c’era anche la birra eh…


Quella, nel frigorifero ce ne era in abbondanza.


Da abbinare alla pizza, al pollo fritto, alle piadine (alle, perché una non bastava), birre di tutte le nazioni.


Gli piaceva acquistarne di tutti i tipi, in lattina, in bottiglia, in botte….bionda o rossa, non aveva preferenze, per le birre!


 


Ma…. il fatto che Ugo non avesse toccato cibo per TRE giorni, era a dir poco...preoccupante!!!


 


L’unico suo alimento era il caffè in tazza grande, ne aveva bevuto a fiumi, e ne beveva ancora, lo faceva per non addormentarsi…


Nel sonno gli venivano alla mente strani e passati pensieri.


 


Il computer era spento, ma anche il telefono era muto, sicché nessuno sapeva quello che stava succedendo.


Non che avesse qualcuno.


Sorelle e fratelli non ne aveva, i genitori erano morti da tempo, zii o zie o cugini...non esistevano, della sua dinastia era rimasto solo lui.


Gli amici, sì quelli ne aveva tanti….mai visti però!


Parlava….hum….chattava ogni giorno a volte anche la notte con loro, ma non li aveva mai incontrati, anche perché alcuni, anzi molti, abitavano in altre città o in paesi lontani.


Quante volte si era detto


domani parto, sì parto e vado a trovare Michele che sta in Canada e Giorgina che abita in Australia, sì vado.


Attimi, attimi di dinamismo, dove l’intenzione era buona, ottima ma, poi...si disperdeva, si guardava allo specchio e ..lo faccio domani, o fra un mese...


Sapeva benissimo l’inglese Ugo, sicché non aveva difficoltà   a scrivere i vari messaggi, avendo come amicizie sia maschili che femminili, persone di varie nazioni.


Aveva cominciato ad imparare il tailandese, con una ragazza molto carina (almeno dal profilo era carina….sempre che fosse veramente la sua foto).


Sì perché gli era già capitato di chattare con persone che pensava fossero grandi, o che comunque fossero serie, per poi ritrovarsi con ragazzotti che lo scambiavano per un pusher.


Gli dicevano “dai, portami una dose….ti pago, anche in natura”.


Manco rispondeva, eliminava subito l’amicizia.


Certo è che nel suo profilo non c’erano mai sue fotografie in primo piano, magari alcune velate o da lontano, molte fatte d’inverno, tutto imbacuccato, ripreso dal collo in su.


Praticamente non si vedeva il suo corpo, solo gli occhi, azzurri come il cielo in un giorno di pioggia.


Come immagine aveva messo un fiore, una rosa rossa con sullo sfondo un tramonto su una spiaggia si sabbia fine.


Aveva visto questa immagine sfogliando un catalogo di viaggi online, gli era piaciuta e si ricordava di aver anche pensato un giorno, quando troverò la mia anima gemella, in viaggio di nozze andremo qui! Un giorno...chissà.


Nel suo profilo le uniche informazioni, erano quelle basilari.. uomo, 40 anni, eterosessuale, amante della musica e dei fiori, non postava foto e si limitava a fare pochi commenti, per lo più guardava i viaggi.


Non si interessava di politica.


Era contro la guerra.


Dimostrava apprezzamento per chi salvava gli animali.


Nulla più.


I fiori li coltivava nei vasi, gli sarebbe piaciuto avere un giardino con il prato verde e pieno di margherite, agli angoli avrebbe messo la siepe e...piante da frutto, poi avrebbe fatto un angolo di piante grasse ed in mezzo fiori, tanti fiori, di tutti i colori e….e….anche un’arnia per le api…..già un’arnia in città.


Scuoteva la testa intanto che pensava al suo desiderio, al giardino in città, tra i fumi degli scarichi delle automobili e la nebbia, povera arnia, povere api, poveri fiori che già era un miracolo se sopravvivevano nei vasi.


Per la musica era più facile, aveva acquistato un vecchio megafono di quelli che si caricavano con la manovella, che stranamente ancora funzionava.


L’aveva acquistato ad un prezzo stracciato da un rigattiere, che gli aveva pure regalato dei dischi in vinile, i famosi 33 giri, musica jazz di Louis Armstrong e Benny Goodman e Miles Davis e il famosissimo Ray Charles.


Per ascoltare la musica italiana e straniera, (assolutamente anni 80) aveva diversi cd ed un mega stereo con tanto di casse che quando le accendeva, rimbombavano in tutto il palazzo.


Ma…..quello che più adorava erano le opere liriche.


Vai a mettere in un giorno di pioggia, quando tutti se ne stanno in casa al calduccio e tu hai quella malinconia nel cuore ed allora accendi il tuo mega stereo, spalanchi le finestre e a tutto volume ascolti l’Aida!!!


Una Vibrazione UNICA!!!!


Aaaahhhhh


 


Una domenica era andato a Verona, in treno, da solo, aveva speso un bel po' di denaro per il posto in platea, per assistere da vicino all’opera del Nabucco.


Vi era arrivato con tre ore di anticipo e si era perso fra le vie di Verona.


Si era attaccato ad un gruppo di turisti giapponesi, che fotografavano tutto e la guida li aveva condotti al balcone di Giulietta e Romeo.


Fotografavano tutto!


Il balcone, la pianta di rosa lì vicino, il glicine che ormai aveva perso i suoi grappoli di fiori, una panchina di legno, il pavimento del cortile...qualcuno aveva fotografato anche lui inchinandosi più volte come davanti ad una divinità.


Super Bigmen!!!


In piazza dei Signori aveva preso un caffè seduto fuori su una poltroncina di vimini a rimirare la piazza, sorseggiando la bevanda come un gran signore con la piccola tazzina di ceramica nella sua grande mano ed il mignolo alzato.


“ragazzo il conto per favore”.


Aveva fatto un gran salto nel vedere lo scontrino, con su scritto il prezzo del caffè.


TRENTA euro!!!


Ma siamo pazzi!!!


OK la piazza. OK la tazzina di ceramica. OK la via dei signori, già….la piazza dei Signori!


Pagò il conto e si diresse di gran lena al varco di ingresso, sperando di non trovare troppa coda e fu fortunato, perché avendo il biglietto della platea, fu fra i primi ad entrare. UN BIG!!


In quell’arena a cielo aperto, circondato da persone di ogni età e cultura, quando il cielo era diventato tutto blu e le stelle vi brillavano e la musica aveva invitato gli attori sul palco e zittito la gente che guardava, lui….aveva chiuso gli occhi e si era fatto dondolare dalla musica e dai canti.


Si era immedesimato così tanto in quella musica e in quelle scene, che ad un certo punto gli sembrava di essere lì, sul palco, ed aveva cominciato a cantare, ed aveva una bella voce, da tenore, sicché le persone intorno invece di zittirlo si erano unite al coro.


Quanta felicità dentro all’anima che risuonava in ogni battito del cuore, attimi...in cui gli era sembrato di essere in paradiso...contornato dagli angeli.


Era tornato a casa, quella sera stessa, con il sorriso da ebete stampato sul viso canticchiando il motivetto, va pensiero sull’ali doraaate….lalalalalalalalalalaaa…


 


Ugo aveva un lavoro che amava molto, lavorava da casa, ed era una fortuna perché gli bastava mettere una camicia bianca o azzurra, una cravatta blu, una giacca, spazzolarsi i capelli arruffati, lavarsi i denti e tirare fuori il suo sorriso più bello.


Per pantaloni...poteva tenere il pigiama e le pantofole, poteva anche non lavarsi i piedi, tanto l’odore mica si sentiva.


Lavorava al computer online, dipendente di una ditta che vendeva ogni genere di cose.


Dal frullatore, al cibo per animali, sia domestici che selvatici,  biciclette e carta igienica, concime, auto, maglioni, scarpe, cemento, addobbi per giardino, canne da pesca, passeggini, pennelli, forbici, armadi, ecc….tutte cose utili ed inutili.


Il suo lavoro consisteva  semplicemente nell’inserire il prodotto sul sito e commentarne l’utilizzo e fare la recensione (anche se non l’aveva materialmente in mano).


Molte volte inventava al momento l’efficacia, inserendo delle recensioni alla cazzo.


L’importante, per la ditta, era riuscire a vendere più prodotti possibili.


Ed Ugo era molto bravo nel suo lavoro!!!


 


Tre giorni prima, anzi, la mattina del primo giorno dei fatidici tre giorni, aveva comunicato al suo direttore che avrebbe fatto le ferie, “quindici giorni almeno”.


Il direttore ne era rimasto stupito.


Da quando collaborava con loro, circa 10 anni, non aveva mai chiesto ferie, era un ottimo elemento, preciso, puntuale, dinamico, sempre con il sorriso, mai uno screzio, mai una richiesta, un dubbio, un rimprovero, un reclamo, era sempre educato, mai una parola di troppo o troppo poca, mai uno sguardo di disapprovazione, rispettava sempre le scadenze. Se avessero avuto un ufficio, sicuramente Ugo per aprire la porta ai dirigenti si sarebbe inchinato a 90 gradi, sapevano che lui per l’azienda, per loro (i dirigenti) si sarebbe steso per terra pur di non fargli sporcare le scarpe.
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